Catechesi: Discepoli di Gesù sulle orme di Paolo/5                                 21.1.2009
 Gli Atti degli apostoli ci riferiscono che dopo l’assemblea di Gerusalemme, che riporta la pace nella chiesa antiochena, Paolo propone a Barnaba di tornare a visitare le comunità cristiane che erano sorte in seguito alla predicazione. Barnaba per questo nuovo viaggio vorrebbe prendere anche Giovanni Marco. Paolo vi si oppone. Il dissenso fu tale che si separarono. Barnaba prese con se Marco e s’imbarcarono per Cipro. Paolo scelse Sila e partirono, raccomandati dai fratelli alla grazia del Signore. Il dissenso sulla presenza o meno di Marco è indizio di un contrasto più profondo che va ricollegato alla controversia di Antiochia in cui si metteva in discussione la metodologia missionaria di Paolo. Ora Paolo è riconosciuto come il missionario dei pagani. Egli intraprende quindi una missione a vasto raggio che lo porterà in Asia Minore e in Grecia, nei maggiori centri dell’Impero romano, e da lì guarda a Roma. 
Partiti da Antiochia di Siria, Paolo e Sila/Silvano, passano dalla Cilicia e raggiungono l’Anatolia per far visita ai fratelli delle città dove ha già annunziato il vangelo: Derbe e Listra. A Listra Paolo sceglie un secondo collaboratore: Timoteo, un cristiano di quella comunità “assai stimato dai fratelli di Listra ed Iconio”. Paolo volle che Timoteo fosse circonciso, per riguardo ai giudei di quella regione e non trovare così ostacoli alla missione. Il gruppo prosegue per Iconio e Antiochia di Pisidia. Tutte città già evangelizzate. Attraversarono poi la Galazia “avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare nella provincia di Asia”(Atti 16,6)volevano infatti scendere ad Efeso. In Galazia c’è una sosta forzata a causa di una malattia di Paolo. L’accoglienza di questa gente è calorosa, nonostante che si era presentato come un malato, bisognoso di cure. L’attività evangelizzatrice si prolungò anche dopo la guarigione e nacquero varie comunità. Lasciata la Galazia proseguirono per la Bitinia “ma lo Spirito di Gesù non lo permise“ (Atti 16,7) e “così attraversata la Misia discesero a Troade” (Atti 16,8).A Troade Paolo programma il viaggio per la Macedonia grazie ad un sogno. Il resoconto lucano del viaggio via mare da Troade a Filippi con sosta all’isola di Samotracia e a Neapolis, è un diario di viaggio in prima persona plurale (Atti 16,11-12). Filippi è una città cosmopolita. Paolo e i compagni partecipano alla preghiera fuori dalla porta della città e Paolo parla ad un gruppetto di donne. La conversione di Lidia segna la nascita della Chiesa a Filippi e la sua casa sarà il luogo di incontro della comunità. A Filippi Paolo affronta sofferenze a motivo di una schiava sfruttata dai padroni per le sue qualità divinatorie. Liberata la donna dallo spirito maligno i padroni afferrano i missionari per denunziarli alle autorità. Viene coinvolta anche la gente e tutti accusano Paolo e i compagni di provocare disordini. I magistrati ordinano di bastonare i missionari e di sbatterli in prigione. Nella notte un terremoto scuote la prigione e le porte si aprono. La vicenda si conclude con la conversione del carceriere. Da Filippi Paolo si sposta a Tessalonica. Qui c’è una comunità ebraica e Paolo predica nella sinagoga, ma non ha molto successo.  La reazione dei giudei non si fa attendere e con una agitazione in piazza tentano di impressionare le autorità. I missionari vengono invitati a lasciare la città e si dirigono verso Berea. A Berea l’accoglienza è migliore  e molti giudei accolgono l’annunzio del vangelo. Questo inizio felice è interrotto dall’arrivo dei giudei di Tessalonica che costringono Paolo a lasciare la città. A Berea restano Sila e Timoteo, mentre Paolo, via mare, raggiunge Atene.
